Massime di Sant'Ignazio da Santhià 


(tratte da “Una storia di santità ordinaria, Ignazio da Santhià Cappiccino” di Monica Vanin)





"Fate, fate; e non ciarlate" raccomandava sempre a tutti, soprattutto ai più infervorati di buoni propositi, che poi rischiavano di arenarsi strada facendo.


"L' aria del coro e della mezzanotte non fanno male alla salute!",  nel XVIII sec. infatti i cappuccini facevano il mattutino alle 24.


"Buona pietanza fa buona osservanza!" aveva ripetuto tante volte ai novizi ma non concedeva a se stesso nessuna lusinga gastronomica.


Il piccolo frate sapeva "condire" il proprio esempio con l'umorismo,il sorriso, la gentilezza: non dava a nessuno l'impressione dell'asceta distaccato e un pò lugubre.


La sua capacità di sopportare le scomodità era diventata quasi leggendaria. In chiesa come nella cella, padre Ignazio pregava sempre in ginocchio, preferibilmente sul pavimento.


"Umiliamoci davanti a Dio e agli uomini; preghiamo e taciamo, ché Iddio ci aiuterà!"


"Per servire Dio a dovere, tu devi fare la divina volontà, assoggettandoti alla obbedienza"


"Or questa è la grazia che ci ha fatto il Signore, di farci sapere in ogni momento, per mezzo dei nostri Superiori, quello che vuole da noi; qui vos audit me audit: d'assicurarci che facendo l'ubbidienza facciamo quello appunto, che più gli piace. Dunque il voto dell'ubbidienza...è la strada più retta e più sicura per arrivare alla perfezione.... Per far questi basta che chi comanda sia superiore, e non comandi cosa contraria all'anima e alla Regola; che anzi quanto più il Superiore è più vile,  tanto l'obbedienza è più gloriosa a noi, e a Dio più grata."


Ignazio,  in merito al voto di castità,  decise di non puntare mai lo sguardo dritto negli occhi di una donna. Quando parlava con una donna la porta doveva sempre restare aperta. Quando era in compagnia di qualche signora dalla scollatura troppo vistosa la richiamava a rinunciare all'esibizione.


"Mai la religione si vide decaduta se non per essersi allontanata dalla S.povertà, né mai si vide riformata se non col rimettere l'osservanza della medesima nel suo primo vigore...E con ragione; perché questa apostolica povertà è ai secolari una forte e continua predica del disprezzo del mondo, e dà ai predicatori tanta autorità d'inveire contro le sue fallacie e vanità.."


Ignazio non si permetteva di muovere rimproveri eclatanti né di polemizzare con chicchessia.


"Ahimè! Quante volte ci siamo annoiati delle cose della Religione! E non ci spaventa il considerare come il Signore ci mantiene alle spese dei secolari che pure sono oppressi da tante gravezze, e ciò non ostante si levano il pane dalla bocca per darlo a noi, in modo che non ci manca mai cosa alcuna sia in tempo di pace o di guerra, d'abbondanza o di carestia..."


"Il bel Paradiso non è fatto per i poltroni!"


Per Ignazio l'osservanza e l'obbedienza avvenivano in atteggiamento filiale, mai servile: al Superiore si doveva "obbedienza, reverenza e amore" e la medesima cosa valeva nei confronti della Regola, delle Costituzioni, della Parola di Dio, dei canoni... fedeltà sempre riscaldata da un impeto di carità.


"A gallina che canta le si toglie presto l'ovo": ossia nella sofferenza il sofferente non si deve lamentare subito altrimenti non c'è sacrificio né merito di pazienza.





